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Battute al fiele (anche verso il Psi) nel giorno del compleanno 
«Il dibattito? Hanno parlato, parlato, anche per ingiuriare 
A gennaio non mi vengano a dire che devo sciogliere 
dovranno spiegare perché hanno voluto sprecare sei mesi... » 

«Qui nessuno ha voglia di far nulla» 
Cossiga contro tutti: «Elezioni ad aprile? Aprano la crisi» 

«Deluso si, pentito del messaggio no». Nel giorno de 
63mo compleanno Cossiga riceve in regalo anche In 
«medaglia dell'esternazione». E con i tanti interlocutori 
della giornata non si risparmia in battute al fiele sul di
battito parlamentare appena concluso. «Il Parlamento 
esalta un ruolo svuotato dal tarlo dell'oligarchia partiti-
tica. Si fa espropriare da chi è impegnato a compilare; 
organigrammi in cui collocarsi...». 

PASQUALE CASCILLA 
M ROMA. «Deluso io? SI, de
luso. Ma non pentito. L'iniziati
va del messaggio, In (in dei 
conti, ha fatto chiarezza sul ve
ro ostacolo alle rilorme istitu
zionali. Che non sono io 
Francesco Cossiga il cerino lo 
usa, magari lo prende proprio 
dalla scatola di fiammiferi 
dell'800 che gli ha portato in 
regalo il socialista Giuliano 
Amato, ma solo per accendere 
le 63 candeline del suo com
pleanno. E per allontanare il 
calice amaro della conclusio
ne del dibattito parlamentare, 
stappa le bottiglie d'annata 
contenute nel settecentesco 
secretaire in legno e argento 
trasformato in mini-bar regala
tagli dai suoi premurosi colla
boratori. Quasi una festa in fa
miglia. Continuata tra regali, 
messaggi e telegrammi dei no
mi che contano e della «gente 
comune». 

Ma ò stato pur sempre it * 
giorno dopo. Dopo quella por
ta sbattuta dietro la «trcglomi» ' 
parlamentare sul messaggio 

presidenziale. Giovanni Spa
dolini a cui, come Nilde lotti, 
era stato negato l'altro giorno il 
tappeto rosso e la fanfara per 
la solenne consegna degli alti 
ufficiali delle due Camere, ha 
approfittato del compleanno 
per farsi comunque vedere al 
Quirinale con un prezioso 
piatto d'argento. Forse avrà 
anche gongolato quando Cos
siga gli ha dato atto di essere 
riuscito «a garantire la libertà di 
dibattito e, nel contempo, a 
evitare che la discussione de-
generose, nel vilipendio del 
capotfeltó Stato». Ma non può 
essersi sentito estraneo, il pre
sidente dèi'Senato, al giudizio 
complessivo sulla discussione 
parlamentare che il capo dello 
Stato ha ripetuto, parola più 
parola meno, con i tanti inter
locutori dell'intera giornata: 
«Non è che i parlamentari non 
vogliono tornarsene a casa. È 
che non vogliono fare niente. 
Hanno parlato, parlato, parla
to. Hanno detto cose dotte, per 
carila. Anche per ingiuriare il 

presidente della Repubblica. 
Ma i contenuti? Il Parlamento 
esalta il proprio ruolo, e fa be
ne. Ma non si accorge che è 
svuotato dal tarlo dell'oligar
chia partitica». 

Né più fortunato è stato Giu
liano Amato, accorso a spiega
re al capo dello Stato perchè, 
da quel dibattito sulle istituzio
ni il Ps. può portargli in regalo 
solo una scatola di fiammiferi 
e non ancora un gesto più «co
raggioso» (come il ritiro dei 
ministri?). Il vice segretario so
cialista si e sentito ripetere 
l'apprezzamento per il suo 
personale intervento, ma ha 
avvertito chiaramente la diffi
denza del presidente nei con
fronti delle oscillazioni del Psi. 

Adesso il presidente non fa 
distinzioni di sorta. Nei diversi 
incontri avuti ieri con amici 
personali, politici, giudici e 
giornalisti ha sempre addossa
to la responsabilità di sprecare 
l'occasione delle nforme a 
«tutti». Con il .supporto di un'a
nalisi spietata: «La De presenta 
una sua proposta di riforma 
ma non ci crede. Il Pds vuole le 
rifomie ma non vuole farle con 
la De. Il Psi vuole una riforma 
che non trova alleati. Il Pri vuo
le solo far saltare il governo, 
mentre il Psdi e il Pli vogliono 
conservaselo». Allora? «Mah! Il 
processo di riforme è espro
priato da dirigenti di partito 
preoccupati soltanto di compi
lare organigrammi in cui collo
carsi». Per palazzo Chigi, Betti
no Craxi; per piazza del Gesù, 
Antonio Gava; per il Quirinale, 

Arnaldo Forlani e Giulio An-
dreotti. Anche senza aggiun
gerci altri papabili (a comin
ciare dall'ingombrante Spado
lini), i conti non tornano tra le 
poltrone disponibili e gli aspi
ranti ad occuparle. Se non è 
riuscito a spezzarlo, Cossiga 
questo gioco prova almeno a 
complicarlo. Ed ecco che, da 
una parte, si intrattiene affet
tuosamente al telefono con 
Giulio Andreottl, ringraziando
lo per il discorso fatto l'altro 
giorno al Senato su quella sto
ria di «Gladio», ovvero di «pesci 
piccoli e pesci grossi». Dall'al
tra, il presidente spiega agli in
terlocutori più curiosi che si 6 
messo a distribuire buone pa
gelle anche ad «avversari» osti
ci come Ciriaco De Mita e 
Achille Occhetto perché lui è 
«onesto», sa «distinguere i fatti 
personali dalle posizioni politi
che», e vuole «inlorloquire con 
chi almeno ha lasciato un filo 
di speranza che qualcosa, pri
mo o poi, si faccia». 

Già, prima o poi? Con chiun
que parli, Cossiga continua a 
mostrarsi enigmatico sullo 
scioglimento delle Camere: 
«Andiamo avanti. Ma a gen
naio non mi vengano a dire 
che si può anticipare allegra
mente. Lo devono mettere per 
iscritto che vogliono il voto nel
la prima domenica di aprile 
'92. Altrimenti deve esserci 
una ragione, una crisi. Ma allo
ra devono spiegare, non a me 
ma alla gente, perchè hanno 
voluto sprecare sei mesi. Io 
non sciolgo, né adesso né il 2 
gennaio, per fare un piacere a 

chicchessia. Semmai, siccome 
pare che c'è chi vuole avere il 
piacere di concludere almeno 
una legislatura, dopo tante in
terruzioni anticipate, posso be
nissimo soddisfare il desiderio 
di una campagna elettorale 
sotto il solleone firmando lo 
scioglimento del Parlamento 
all'ultimo giorno». Con la stes
sa ironia il capo dello Stato ha 
risposto a chi gli ha obiettato 
che il Parlamento adesso pare 
avere fretta di appprovare in 
tempo utile la legge di revisio
ne costituzionale che cancella 
il semestre bianco quando si 
verifichi un ingorgo istituziona
le come quello del '92: «Chissà 
se si preoccupano di evitare al 
capo dello Stato la fatica della 
prorogatio... Almeno avranno 
fatto qualcosa». 

Con battute coslCossiga 
continua a liberare i regali e a 
sfogliare i telegrammi, com
presi quelli copiosi giuntigli dal 
Msi o dagli ex combattenti del
la Repubblica sociale di Salò. 
Apprezza le parole di «devo
zione» espresse dal capo di 
stato maggiore della Difesa, 
generale Cordone. Gli piace la 
«medaglia dell'esternazione» 
ricevuta dall'amico Giuseppe 
Zamberletti: raffigura la bocca 
della verità. «A metterci la ma
no dentro, c'è chi rischia di ve
dersela tagliare», sorride il pre
sidente. Che il primato dell'e
sternazione intende continua
re a mantenerlo: «E la prima 
volta che, compiendo gli anni, 
non mi sento più vecchio. Si 
vede che togliersi i sassolini 
dalle scarpe ringiovanisce...». 

Forlani cerca fl compromesso con Craxi 
Il presidente del Consiglio àuto Andreottl 

La Oc offre al Psi un mini-compromesso; intesa sulle 
cose sii cui c'è convergenza, rinvio dello scontro su 
riforma elettorale e presidenzialismo. Lo afferma 
Forlani, lo sostiene anche Martinazzoli. Ma nessun 
ritiro della proposta di legge, come pretende Craxi. 
«La terremo ben stretta», dice Nicola Mancino. E Pier 
Ferdinando Casini: «Noi non dobbiamo spiegare 
niente, piuttosto il Psi...». 

« su quercne a unisce...» 

STEFANO Ol MICHELE 

BEI ROMA. La «pistola» demo
cristiana, caricata con le pal
lottole della riforma elettorale, 
che inquieta il vice di Craxi, 
Giuliano Amato, scompare dal 
tavolo. Ma piazza del Gesù la 
tiene, oliata e pronta, nel cas
setto. Cosi che a via del Corso 
nessuno pensi che qualcuno è 
disposto a scaricarla per con
segnarla agli alleati-avversari. 
Ma qualche spiraglio lo scuo-
rJocrociato lo apre, all'imba
razzato Craxi. Dopo avergli ri

passato il cerino della crisi, ora 
al segretario socialista la De of
fre la possibilità di un'intesa 
minima sul campo minato del
le riforme. L'offerta arriva da 
due fronti: da una parte // Po
polo, con un corsivo di Arnal
do Forlani, che sceglie per la 
sua attività giornalistica il cu
rioso pseudonimo di Remo; 
dall'altra il ministro per le Ri
forme, Mino Martinazzoli. E 
cosa fanno sapere, dai piani 
alti del Palazzo democristiano? 

Il segretario, sulla prima pagi
na del giornale del partito, scri
ve che «sulla questione eletto
rale un esame più pacato delle 
varie proposte dovrebbe con
sentire maggiore riflessività». E 
avverte: «Non tutto l'oro riluce 
e non è d'oro tutto quello che 
riluce. Bisognerebbe allora se
tacciare con un po' d'attenzio
ne per vedere cosa c'è intanto 
da utilizzare perchè largamen
te condiviso». 

E cosa c'è di condiviso, do
po l'uso del setaccio? Il Popolo 
si premura di fare un ricco 
elenco, dalla riforma dell'ese
cutivo all'elezione del presi
dente del Consiglio alla sfidu
cia costruttiva. «Perchè intanto 
non registrare questa parte po
sitiva del confronto?», si chiede 
Remo, alias Forlani. «Rimarcò-
be sullo sfondo e continuereb
be il confronto sulla Repubbli
ca parlamentare o presiden
ziale», aggiunge, mentre si ri
flette con calma sulla riforma 
elettorale. Insomma: smettia

mola di prenderci per i capelli 
sci giorni su sette della settima
na, è il messaggio forlaniano. Il 
segretario de non risparmia 
una battuta su «autorevoli 
esponenti politici» che, come 
Amato, hanno «riesumato ad
dirittura la legge Acerbo. Ma in 
questo caso di acerbo c'era so
lo Il grado di conoscenza, o 
forse di Informazione, su alcu
ni aspetti della nostra propo
sta». Quasi identico il ragiona
mento di Martinazzoli: se c'è 
accordo su alcuni punti, dice il 
ministro, «allora io non ho 
dubbi che la cosa utile da fare 
sarebbe di saggiare la pratica
bilità di questa proposta la
sciando da parte per intanto 
sia il presidenzialismo sia la ri
forma della legge elettorale». 
Perchè, aggiunge, «se accanto
niamo la materia elettorale 
non mi sembra di avvertire del
le ostilità pregiudiziali sulla 
proposta del mio partito». Un 
piccolo passo in avanti, insom
ma, forse non gradito a Gava, 

ma certo voluto da De Mita. «Il 
dato politico rilevato dal dibat
tito in Parlamento - sottolinea 
Clemente Mastella, sottosegre
tario vicino al presidente della 
De - è la caduta del velo di 
Maia tra noi della sinistra e il 
Psi. E questo può portare a un 
confronto più serrato». 

Ma è l'unico passo in avanti, 
questo sul metodo, che fa la 
De. Craxi aveva sbraitato, alla 
Camera, che lo scudocrociato 
doveva mirare il suo progetto 
di riforma. La risposta è un no 
secco. «La De la sua proposta 
se la tiene bella stretta in Parla
mento - dice il capo dei sena
tori, Nicola Mancino. - Non è 
che una proposta di un partilo 
debba prima essere sottoposta 
al gradimento degli alleati». Poi 
aggiunge ironico: «Il Psi, poi, 
non ha |x>rtato grossi chiari
menti: il suo presidenzialismo 
prima è americano, poi france
se, adesso quasi austriaco...». 
Della slessa opinione il senato
re Luigi Granelli: «Ritirare la 

nostra proposta? Questa idea 
non sta né in cielo né in terra. 
Noi abbiamo presentato una 
legge in Parlamento, mica al
l'archivio della Camera o del 
Senato». «Confronto è l'oppo
sto rispetto a pregiudiziali di 
non presa in considerazione 
del problema - accusa un altro 
esponente della sinistra, Carlo 
Fracanzani. - A parole si an
nunciano grandi riforme, ma 
poi la conclusione è che nei 
fatti si sa dire solo no alle rifor
me concretamente possibili. 
Anzi, no anche al confronto 
sulle medesime». 

Ma il no è altrettanto deciso 
anche in casa forlaniana. Il 
leader di piazza del Gesù, tra
vestilo da Remo, fa qualche 
concessione sul Popoloi. ma il 
suo braccio destro, Pier Ferdi
nando Casini, piazza ben saldi 
i paletti oltre i quali non si può 
andare. «Non è la De che deve 
dare spiegazioni - commenta 
riferendosi all'intervento di 
Craxi -, ma, semmai, chi pen

sa a ritiri impossibili. Non voler 
imporre a nessuno la propria 
riforma elettorale o. addirittu
ra, non escludere di pervenire 
ad Ipotesi diverse dopo il con
fronto parlamentare, non può 
certo coincidere con la nostra 
disponibilità a ritirare una pro
posta che è sul tavolo e che II 
rimarrà. Nessuno di noi ha gri
dato allo scandalo - conclude 
Casini - per il confuso plebisci-
tarismo socialista: e sarebbe 
auspicabile che tutti usassero 
lo stesso metro». E il vice di 
Forlani, Silvio Lega, accusa via 
del Corso di «schizofrenia di 
comportamento». 

Forlani, intanto, dopo il di
battito alla Camera ha sentito 
ieri, in un giro di telefonate, va
ri esponenti della maggioran
za. Tra questi, probabilmente, 
anche Craxi. E per metà della 
prossima settimana, a piazza 
del Gesù, i convocata una riu
nione della Direzione per fare 
il punto della situazione prima 
delle ferie. 

Le Adi: 
«Un dibattito 
scontato 
e deludente» 

Le Adi definiscono «scontala e deludente» la conclusione 
del dibattito parlamentare sulle rilorme. Aldo Do Matteo, 
presidente del Centro istituzioni dell'associazione, osserva 
che ci si è limitati a «registrare le divergenze, i veti ine rodati e 
i condizionamenti, l'incapacità dei maggiori partiti poi ilici di 
individuare modalità e procedure per un possibile itinerario 
operativo». Di fronte all'incapacità del Parlamento «i cittadi
ni devono proseguire sulla strada indicata con il voto del 9 e 
10 giugno». «Assieme ad altre forze sociali e politiche -con
clude De Matteo - «le Adi riprenderanno subito l'iniziativa, 
valutando la possibilità di proporre, già (fai prossimo mese 
di settembre, nuovi quesiti referendari per la modifica della 
legge elettorale, che si può cambiare senza toccare la Costi
tuzione». 

Pri: la De 
ha posto 
condizioni dure 
ai socialisti 

Una noia della «Voce repub
blicana" ̂ Mtolinea che I par
titi nel lecerne dibattito alle 
Camere si sono dirr-ostrati 
«assai p ù interessati a ipote
care gli equilibri politici del-
la propria futura collabora-

^ ^ ^ ~ " " ^ ^ " ™ * ^ zione». "È evidente - scrive il 
quotidiano del Pri -che ha De ha agito in questo modo per 
porre più dure con dizioni politiche, un domani, sulla testa di 
chi dovesse guidare nella prossima legislatura una maggio
ranza di cui la De lacesse parte senza esserne alla tesla. Ma 
questa impostazione - conclude la nota - ha fatto saltare 
per aria ogni possibile convergenza sullo riforme da lare, sui 
loro tempi e sulle loro procedure, malgrado i positivi segnali 
lanciati In questo senso daH'on.Amato e dall'on.De Mita» 

La Camera 
dei deputati 
in ferie 
dal 2 agosto 

Deputati in vacanza dal 2 
agosto al !6 settembre (ma 
l'aula di Montecitorio riapri
rà solo il 23 settembre). Il 
calendario dei lavori, per 
l'ultima settimana, prevede 
il seguito della discussione 

•™••^^^™»^""™"",»»^^~ sul bicameralismo (i! voto fi
nale si avrà però a settembre), l'esame della legge quadro 
sul volontariato, già approvata dal Senato, quella su titolari 
di pensioni integrative, le modifiche alle procedure elettora
li, l'istituzione del giudice di pace, l'associazionismo, i licen
ziamenti per rappresaglia. 

Martelli 
al Quirinale? 
«Non ho l'età, 
voterei Craxi» 

«Per fortuna non ho ancora 
cinquantanni». Lo ha detto 
Claudio Martelli su Radiou-
no ad un ascoltatore che gli 
chiedeva se avesse posto la 
sua candidatura in caso di 
elezione diretta del capo 

"™^™^™^"^™,»"^^"—™ dello Stato. Il vicepresidente 
del Consiglio ricorda il limite posto dalla Costituzione vigen
te e aggiunge: «In un'ipotesi di elezione diretta dal popolo, 
ove venisse modificata l'età, mi tirerei indietro e mi slorzerei 
di essere un grande elettore del leader socialista Craxi». 

Una rivista 
di dibattito 
della sinistra 
a Torino -. 

Il titolo è «Democrazia e so
cialismo», seguito dalla di
dascalia «Per l'unità delle 
forze socialiste e per l'alter-

* nativa*; frun periodico che 
..-. usflrà a Torino in autunno, 

inizialmente trimestrale. Lo 
™ ™ " » ^ ^ ™ ^ ™ dirigono Giorgio Cardetti, vi
cecapogruppo del Psi alla Camera e Domenico Carpanini. 
capogruppo del Pds al Comune di Torino. Non si tratta -
precisano i promotori - né di un'iniziativa ufficiale dei due 
partiti, né di singole aree (Cardetti è della s nistra socialista, 
Carpanini è della componente riformista). L'intenzione ù 
quella di favorire il dialogo e il confronto «in vista di un'al
leanza che veda il rispetto della pluralità delle tradizioni e 
delle strutture organizzative di tutte le forze che si richiama
no al socialismo». 

Indennità 
parlamentari 
all'esame 
del Senato 

La commissione Finanze del 
Senato esaminerà mercole
dì, in sed-; deliberante, il di
segno di legî e che modifica 
il trattamen o fiscale delle 
indennità parlamentari. Il 
progetto, firnato da tutti i 

™"^^™""™^—™"^^"™" capigruppo, stabilisce l'inte
grale sottoposizione dell'indennità parlamentare alle impo
ste sui redditi delle persone fisiche. La rnodilica proposta al
l'attuale sistema consiste nell'aumento di 170 all'82 per cen
to dell'importo dell'indennità assoggettabile ad imposizione 
fiscale.La decorrenza prevista è quelle) del primo gennaio 
1992. 

QREOORIOPANE 

Il Psi canta vittoria: «La De è isolata» 
D Psdi: «Stanno facendo una sceneggiata» 
Il Psi canta vittoria per la tre giorni di Montecitorio: 
«Alla fine si è scoperto che sulla riforma elettorale la 
De è isolata». Così, dopo le minacce, è l'ora della 
bonaccia: «Almeno - dice Claudio Signorile - fino 
alla fine di agosto...». E il leader della sinistra sociali
sta aggiunge: «Da Craxi mi aspettavo più decisio
ne...». Per il Psdi, che chiede un vertice di maggio
ranza, quella tra De e Psi è una sceneggiata. 

BRUNO MISERBNDINO 
BBROMA. «È tutto bloccato fi
no alla fine di agosto, poi si ve
drà, può darsi che si tiri ancora 
avanti, ma mi pare difficile...». 
Claudio Signorile, leader della 
sinistra socialista, è tra quelli 
che considera ineluttabile il ri
proporsi a breve scadenza del 
braccio di ferro De Psi. Tre 
giorni di dibattilo parlamenta
re sulle riforme avrebbero di
mostrato per Signorile una co
sa sola: «Che i problemi sono 
politici e non istituzionali e che 
quindi, se non si trovano sboc
chi politici, le questioni resta- -
no ferme». «Il dibattito - dice 
ancora Signorile - è stato l'an
nuncio di uno stallo. Dopodi
ché, poiché i problemi sono 
politici, qualcuno deve dare 
uno scrollone...». Chi doveva o 
dovrebbe dare lo scrollone alla 
situazione politica sarebbe 
Craxi ma. dice Signorile, il lea

der socialista in questo mo
mento «non ha la forza o la vo
glia di rompere da solo». «Una 
cosa è certa - afferma - Io stal
lo conviene alla De. Franca
mente mi sarei aspettato mag
giore decisione da Craxi...». 

Signorile si aspettava più co
raggio, ma i vertici di via del 
Corso, Il giorno dopo la «man
cata crisi» e l'ennesimo ultima
tum alla De, esprime soddisfa
zione percome sono andate le 
cose durante la tre giorni di 
Montecitorio e anzi canta vitto
ria: «Alla fine - scrive oggi l'A-
vanti in un fondo ufficiale - è 
stato tutt'altro che inutile e in
concludente il dibattilo. A un 
certo punto erano risuonatl gli 
squilli di tromba con i quali la 
De annunciava e presentava le 
sue proposte, imperniate sul 
premio di maggioranza. Quan
do il sipario è calato è emerso 

con tutta chiarezza che la De 
su questa delicatissima que
stione, era sprofondata nell'i
solamento». Craxi si dice stupi
to dell'insensibilità manifesta
ta per le conseguenze politi
che a cui si può andare incon
tro «se un congegno del genere 
restasse a ingombrare il tavolo 
e su di esso si manifestasse 
una concreta insistenza»; e ri
leva che «anche il Pds che all'i
nizio aveva mostrato qualche 
disponibilità, alla fine ha volta
to le spalle e tagliato di netto». 
La conclusione del Psi è che 
meglio sarebbe prendere atto 
dì tutto ciò e andare alla for
mazione di un nuovo parla
mento che awii in un unico 
processo riforme elettorali e 
istituzionali. È l'argomento che 
il Psi ripete con insistenza or
mai da alcune settimane e che 
trova nella De risposte piutto
sto vaghe. La maggioranza 
dello scudocrociato insiste per 
prolungare la vita della legisla
tura, dando contemporanea
mente segnali di flessibilità e di 
indurimento ma respingendo 
impossibili diktat. E tuttavia 
che il sereno variabile sia tor
nato, almeno per agosto, lo si 
capisce dalla risposta del so
cialista Labriola (presidente 
della commissione affari costi
tuzionali della Camera) alla 
nota del Popolo in cui la De in
vita il Psi alia discussione sulle 
cose su cui c'è convergenza. «Il 

terreno è solido e permette di 
costruire bene...». I diktat sono 
sparili d'incanto. 

Che il conflitto De Psi sulla 
riforma elettorale sia drogato 
(una sceneggiata l'aveva defi
nita Walter Veltroni) e sia fun
zionale a una competizione 
elettorale che alla line dovrà 
vedere di nuovo insieme i due 
partiti, Io pensa però non solo 
il Pds ma anche il Psdi. L'Uma
nità, in un commento ufficiale, 
si dice perplessa per l'intima
zione socialista alla De (>o riti
ri quella proposta di legge, o 
rompiamo»): «Ci meraviglia -
scrive l'Umanità - soprattutto il 
fatto della sua perentorietà, 
quasi che chi la richiede sia 
più interessato a far clamore 
che a ottenere la resa a discre
zione della De». Nell'articolo si 
ricorda che un .inno fa social
democratici e socialisti si in
contrarono e convennero su 
una riforma elettorale che in
troducesse il principio del col
legamento tra i partiti che con
dividono lo stesso programma 
di governo prevedendo anche 
un premio di maggioranza al 
ragruppamenlo che avesse su
peralo il 50% dei voti. Il Psdi di
ce che questa intesa fu accon-
lonata «senza alcuna spiega
zione» dal Psi. Conclusione del 
Psdi: «Quello di cui siamo certi 
è che non avremo ne' la re
pubblica presidenziale ne' la 
nuova legge elettorale e quindi 

non avremo la stabilità del si
stema. Andare alle elezioni an-
icipate su queste premesse sa-
ebbe come dire che i proble
mi attuali spariscono come per 
ncanto il giorno dopo il voto. 
Ma quale credibilità allora può 
iivere una classe politica che è 
più incline alle sceneggiate 
che alla soluzione dei proble
mi?» Anche per questo la se
greteria socialdemocratica 
chiede un incontro di maggio-
lanza aggiungendo una richic-
; ta che non farà certo piacere 
<i Craxi: il Psdi, che è contrario 
;i elezioni anticipate, vuole ca
pire se ci sono margini in que
sta legislatura per trovare ac
cordi su Ila legge elettorale. 

Maggioranza in ordine spar
so, dunque, come rileva anche 
Giorgio La Malfa, secondo cui 
il dibattito «non ha individuato 
un'agenda delle rifonne possi
bili e necessarie". Neppure il 
Pli, che pure condivide alcune 
posizioni socialiste sui temi 
» tituzionali, vuole elezioni an
ticipate e anzi Altissimo scrive 
ai segretari dei partiti della 
coalizione chiedendo che il 20 
settembre sia messa all'ordine 
del giorno del Parlamento la 
modifica dell'articolo 138 della 
Costituzione. Quanto al dibat
ti o parlamentare Altissimo si 
limita a una battuta: «Non esi
ste tacchino che chieda di an
ticipare il Natale...» 

Bicameralismo, il via alla Camera 
Sul voto regionale proposta Pds 
Elezione diretta da parte dei cittadini del presidente 
della giunta regionale. È la proposta formulata da 
Augusto Barbera (Pds) all'apertura del dibattito alla 
Camera sulla riforma del bicameralismo. Barbera 
chiede anche una drastica riduzione del numero 
dei parlamentari. Il testo all'esame dei deputati pre
vede la specializzazione delle due Camere e più 
estese competenze delle Regioni. 

LUCIANA Ol MAURO 

• 1 ROMA. Non si era ancora 
conclusa l'eco del dibattito sul 
messaggio del capo dello Sla
to, quando ieri l'assemblea di 
Montecitorio ha iniziato l'esa
me della legge di riforma del 
bicameralismo. «Le scelle di 
oggi - ha detto il relatore del 
provvedimento Silvano La
briola, presidente della com
missione Affari costituzionali 
- condizioneranno il proces
so ulteriore di riforma» e per
tanto «ò giustificato affrontare, 
prima di altre scelte, i temi del 
Parlamento e delle Regioni». 
Se da una lato la riforma in di
scussione guarda alle Regioni, 
dall'altro guarda all'Europa. 
La futura integrazione euro
pea, infatti, ha nel decentra
mento uno dei suoi caratteri 
fondamentali. Bicameralismo 
e regionalismo sono due nodi 

irrisolti delle nostra Costituzio
ne. Le due Camere hanno, in
fatti, identica legittimazione e 
identici poteri legislativi. Per 
quanto riguarda le Regioni, i 
costituenti previdero solo il lo
ro inserimento in una stultura 
essenzialmente centralistica. 

Il testo in discussione ha su
bito numerose modifiche nel
la commissione Affari costitu
zionali di Montecitorio, rispet
to a quello licenziato da Pa
lazzo Madama. Le funzioni 
delle due Camere si specializ
zano. Il meccanismo dell'esa
me comune è riservato soltan
to alle leggi di revisione costi
tuzionale, ai bilanci dello Sla
to, alle leggi elettorali, alla ra
tifica di accordi intemazionali 
di natura politica o che com
portino variazioni di territorio. 
Escluso la doppia lettura per 

la conversione dei decreti. Per 
tutte le altre materie vale la re
gola del "silenzio-assenso": 
una legge approvata da una 
delle due Camere s'intende 
definitivamente approvato se 
entro 15 giorni l'altra Camera 
non abbia deliberato di voler
la esaminare. Ma in cosa con
siste la specializzazione? A 
Montecitorio tutte le leggi che 
riguardano le materie risevate 
allo Stato (specificate dall'ar
ticolo 3) tra cui: difesa, giusti
zia, tributi nazionali, politica 
estera, moneta, trasporti, A 
palazzo Madama verranno 
presentati i progetti di legge 
relativi alle altre materie. Pro
fonde le modifiche introdotte 
circa le competenze regionali. 
Le Regioni, infatti, potranno 
legiferare su tutte le materie 
che non rientrano nelle com
petenze statali elencate al-
l'art.3. Il testo, infine, introdu
ce l'autonomia finanziaria 
delle Regioni e lascia loro la 
possibilità di scegliere sia i! 
proprio sistema elettorale che 
la forma di governo. 

E' questo il punto sul quale 
il Pds ha presentato un emen
damento, illustrato in nula da 
Augusto Barbera, destinato a 
far discutere. La modifica pro
posta prevede d'inserire nella 
legge di riforma del bicamera
lismo l'elezione diretta a suf

fragio universale del presiden
te delle Regione in quanto ca
polista o candidalo comune 
della coalizione vincente. «So
lo cosi - ha eletto Barbera - si 
potrà superare il sistema cor
ruttore delle prefernzp e dare 
ai cittadini il diritto di decidere 
sui progrtmrni e sul cjoverno 
della Regione» Il Pds ripresen-
lerà anche l'emendjmento. 
bloccato dalla commissione 
nonostante il parere favorevo
le del governo, volto .i ridurre 
il numero dei deputi1 li e dei 
senalor,, [.orlando a -100 i pri
mi e a 2001 secondi. 

Il democristiano Vita Riggio 
ha preiinunciato il consenso 
del suo g"uppo alla riforma, 
ma a molo personale ha au
spicalo «una più ampia rifles
sione stilli diminuzione del 
numero cei parlamentari e 
sulla diffe'en/.azione di fun
zioni Ira li? due Camere che 
tenga anche conto della di 
sponibilità del governo». La 
discussimi? generalo sul prov
vedimento si concluderà lu
nedi prossimo con la replica 
del governo Le vota/ioni sui 
primi articoli cominceranno 
nei giorni successivi, ma pro
babilmente per l'appiovazio-
ne della legge si dovrà atten
dere IJ ripresa autunnale dei 
lavori parlamentari. 


